TAM : 

POTREBBE ESSERE UN RULLO DI TAMBURI

 MA IN REALTA’…..

CRONISTORIA QUASI SERIA DI UN CORSO

Scrivere, ma quanto è difficile scrivere! E’ da circa un mese che dico a me stessa di farlo, ma ci provo solo adesso. Io penso di essere peggio di quei bambini napoletani un poco “sgarruppati” che scrivevano “Io speriamo che me la cavo”.

L’esperienza che voglio raccontare è quella del Corso di Operatore T.A.M. svoltosi nel insieme a due meravigliosi compagni di avventura conosciutissimi  Antonella Focarelli e Claudio Novelli che hanno svolto il Corso di Operatore Naturalistico (l’unica differenza era l’esame finale che per loro era molto complesso e articolato: io, ovviamente, ho scelto l’esame più facile perché …. Non sono mica nata ieri! Cosa vi credevate?).

Il corso è stato organizzato dalla Commissione Tutela Ambiente Montano dell’Emilia Romagna ed era rivolto a tutti i Soci CAI desiderosi di approfondire le proprie conoscenze naturalistiche e disposti ad oprare presso le Sezioni di appartenenza al fine di sensibilizzare l’amore e la conoscenza della montagna. Non chiedetemi  cosa dovrò fare quale Operatore TAM perché io proprio non  lo so!

Ma ritorniamo al  corso: dalla Romagna abbiamo risposto soltanto in 4; noi  di Lugo e un Socio della Sezione di Forlì, Riccardo Raggi, anche lui come Operatore Naturalistico. E’ stata subito evidenziato come la Romagna sia insensibile ai problemi dell’ambiente e soprattutto indifferente     che è la peggiore da combattere.

Il corso si è articolato in cinque week-end diviso in lezioni teoriche ed uscite in ambiente accompagnato dai docenti, visitando i luoghi più belli della Regione. E non poso dire dell’Appennino perché è iniziato con il Parco Delta del Po, poi Rupe di Campotrera e Pietra di Bismantova nell’Appennino Reggiano, Lagosanto Parmense, Parco Nazionale Foreste Casentinesi. I numerosi docenti succedutosi sono stati molto esaustivi nelle materie trattate:

Alcune di queste lezioni erano troppo concentrate, dense di concetti alquanto difficili per me per cui la mente dopo poco iniziava a vagare altrove ( ma ho visto che altri erano ancora più indisciplinati perché dormivano platealmente). Altre lezioni sono state interessantissime soprattutto quelle che riguardavano le normative, abbondantissime in ambito Comunitario, Nazionale, Regionale, una miriade di leggi che basterebbe iniziare ad applicare affinché si realizzino i concetti di protezione della natura, di sviluppo sostenibile, di fruizione eco- compatibile che tanto hanno predicato alcuni nostri docenti. Meno male che anche loro manifestavano “un scetticismo” davanti a queste terminologie tanti grandi, tanto importanti, ma vuote di contenuti e piene di mancate attuazioni. La pensavamo alla stessa maniera!

Molto divertente è stata la lezione di Percalli sul “Clima che cambia” ( proprio quello di RAI 3 ). Non mi è scappata una battuta delle lezione sul “Dissesto idrogeologico” al cui relatore     ho fatto un sacco di domande e poi mi sono trattenuta perché i miei compagni mi minacciavano…, E nemmeno a quella sulla fauna dell’Appennino……

Ho avuto dei splendidi compagni di avventura, perché è proprio un’avventura (non so ancora cosa dobbiamo fare). Oltre ai miei conterranei ho conosciuto parecchi Soci CAI di altre Sezioni con cui abbiamo scambiato esperienze di capogita, di punti di vista anche diversi, soprattutto con Accompagnatori di Escursionismo, e possibilità di apprendere come Istruttori di Alpinismo Giovanile abbiano inizialmente affrontato la loro esperienza con i ragazzi. Abbiamo confrontato i nostri programmi sezionali….. con risultato che il nostro è il più ricco di iniziative e il meno impegnativo da affrontare per i il Socio che non deve fare iscrizioni  versare quote di partecipazione. L’unico nostro handicap è la mancanza di escursioni naturalistiche (o comunque finalizzate alla divulgazione della cultura della montagna). Per un paio di anni avevamo programmato “Camminare per conoscere” insieme alla Sezione di Faenza, poi l’iniziativa non è proseguita per cause di forza maggiore. Ma adesso ci sono gli Operatori Naturalistici che hanno lo specifico compito di organizzare escursioni di questo genere. Loro almeno lo sanno quello che devono fare! Io non ancora! Ma torniamo ai compagni di avventura. Ho condiviso molte opinioni con Ombretta (O.N. del CAI  di Modena, la quale sosteneva come me che la cultura te la fai sul posto, frequentato la montagna ed ascoltando le informazioni che gli altri capogita più esperti di te ti forniscono sul percorso. Per noi due non era necessario studiare! Mi è dispiaciuto molto che Ombretta non si sia presentata all’esame finale. Come pure Stefania ed Alberto una coppia del CAI di Bologna con i quali ho ri-percorso alcuni dei sentieri del Monte Falco, della Vallata del Bidente di Pietrapazza (sempre vivo è nel mio cuore quel luogo magico), i pascoli di San Paolo in Alpe, nonché i succulenti pranzi della Lorenzina all’Agriturismo “Il poderone”. Mi sono fatta supportare moralmente da Rita del CAI di Reggio Emilia che mi tranquillizzava raccontandomi che non aveva ancora iniziato a studiare ad inizio agosto. Grazie: con la sua laurea in geologia ne aveva metà della fatta! Anche Leonardo del CAI di Piacenza mi ha tranquillizzato confidandomi che alla fine di settembre non aveva ancora iniziato nessuna lettura di tutta quella montagna di materiale che ci era stata fornita. Ma anche lui, per sua fortuna è ingegnere! Quella meno istruita era proprio io con il mio diploma di Ragioniera. E anche il fatto che non studiavo più e non davo esami da parecchi anni mi ha creato qualche difficoltà (anche la mente ha bisogno del suo allenamento e se lo perdi….. devi ricominciare da capo come fosse un allenamento fisico). Perché il mio terrore era proprio l’esame finale! Questo lo avevano capito tutti: compagni, segretaria, direttore. Mi consolavo dicendomi che non c’è niente di male nell’essere bocciata perché le cose di cui vergognarsi sono ben altre (non ho mica ammazzato nessuno!) e che le priorità nella mia vita sono gli affetti delle persone a cui sono profondamente legata da anni. Eppure è segno che ci tenevo a superare questo esame se a un certo punto è spuntata un’idea che 15/20 ani fa non mi passava neanche per l’anticamera del cervello:  copiare, speriamo che all’esame si possa copiare! E così fu. Il Direttore del cosro Aldo Anzi vino è stato molto comprensivo, ma anche Rita, Diego, Valeria, che erano i migliori si confrontavano con le risposte e qualcuna modestamente gliel’ho suggerita io! Come era ovvio che avvenisse, dopo 12 anni di iscrizione al CAI , su certe materie anch’io potevo dire la mia!

Spero comunque che questo articolo non giunga mai sotto agli occhi del Presidente C.C. TAM., alias Giorgio Maresi…..

La parte più dolente per me era l’escursione: sono ancora evidenti a tutti Voi i mie problemi alle gambe che mi impedivano la partecipazione alle escursioni: quindi iniziavo il percorso con gli altri, ma poco dopo li dovevo abbandonare, e lì mi si stringeva proprio il cuore perché per una come me non c’è condanna peggiore di vedere un gruppo di escursionisti che se ne va verso quei luoghi che tanto appassionatamente ho frequentato. E per di più se ne vanno con una Accompagnatore Naturalistico che gli racconterà un sacco di nozioni interessanti. Come avrei voluto essere una farfalla e seguirli in quel cammino, fermarmi appresso a loro e arricchirmi di quella esperienza che a me è molto mancata. Loro non mi conoscono ancora: non sono una che si arrende facilmente e l’anno prossimo ci ritroveremo (spero tutti) al Corso di Aggiornamento.

Però ho potuto comunicare lo spirito di cammino  tipico del CAI di Lugo: la fine dell’escursione è stata rallegrata con qualche buonissima torta…(ho cercato solo di rendermi indispensabile).

Ho superato brillantemente l’esame e, ripensandoci adesso, mi fa ridere tutta quella agitazione che avevo! Antonella e Claudio hanno fatto un gran figurone con la loro presentazione (ero presente anch’io  e non smettevo di applaudire!).










Patrizia Sanzani

